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Lucenti mondi. 
Legno di lolle' i 
Vi disponea per 
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de' fra lenii aironi. 

«ci ricambiarvi i tremuli =pi L .,„!ori 
Co» moina cortesia, di voi ciascuna 



All'aure stelle sua betti palesa 

E i notturni sereni ad esse ingemma. 

Perù se il ricrear gli accesi sguardi 

Nei voslri lieti rai non e concesso 

A cui si niega i! ben dell'intelletto, 

M'è caro imaginar cric luminose 

Siale voi stesse intelligenze, o in grembo 

Memi accogliate clic del ver sten degne 

E della sanla voluttà del bello. 

II. 

Quando dai poggi occidentali il Sole 
Scende al tramonto ed Espero vi chiama 
Come fanciulle ai dileltosi balli, 
A poco a poco negli azzurri campi 
Timidamente uscito infin clic tutto 
Ne ride il firmamento. Oli sempre care 
E desiale ! Voi die con immota 
Pallida luce clic d'altrui vi piove 
Lo sembianze adornate, e voi die in vivo 
Tremolio di crisolite e piropo 
Fiammeggiando splendclc, a chi vi mira 
Sempre di pace, d'armonia, d'amore 
Siete esemplo immortal. Poichù le vostre 
Smisurate distanze approssimando 
Con graia illusion nostra pupilla 
Vi contemplò rapita e vi disposo 
In celesti famiglie, in ver la plaga 
Dei geli boreali il rilucente 
Carro guidò Boote e la cintura 
Sfavillo d'Orione, insieme accollo 
Le Pleiadi brillJr come leggiadro 
Monile e grato ufficio ebbe la vaga 
Citerea di raggiar sulla rosala 
Fronte dell'alba. Nei vetusti tempi 
Quando all'uomo novello abitatore 
Della solinga terra empieva il petto 
Di meraviglia e ili desio la visla 
Dei costellali cieli, allor clic ignaro 
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Tclu del Sanzio e del Ghibcni i bronzi, 
La melodia dell'itale canzoni 
E Ih imprese magnanimo che un tempo 
Stolti t credemmo ci spirasse in petto 
La sanla cori là dei natio loco. 

Hancan forse sciagure alla infelice 
D'Eva progenie, clic a suo danno intenda 
11 nostro stesso argoraenlar deliro? 
Clio pio rapirci? anche il gentile orgoglio 
D'un libero intelletto, anche la fede 
Kei generosi affetti e ne! divino 
Culto del ver ci è tolta; e il primo dono 
Del Cieli l'alma parola, onor non serba 
Maggior A' un roco gracidar di rane 
Mei morii stagni. Or fra le tombe e l'are 
E i monumenti dello glorio antiche 
Noi ci aggiriamo eternamente muti 
Siccome belve che fruir non sanno 
Del sorriso, del pianto e della speme. 

IV. 

Kè d'ordine e d'amor piovean soltanto 
Care favelle un tempo i vostri raggi, 
Eteree margherite; udimmo il verso 
Del nero Ghibellino a cui non degno 
Albergo era la terra e viso a viso 
In voi si ritrovò coli' Infinito, 
E un ombra pallidissima di quella 
Divina Essenza che non ha figura 
Non rinvenne che in voi, perocché luce 
E danza ed armonia solo i confini 
Sembrilo tener fra il senso e l'intelletto. 
Chiamavi il cielo e intorno vi si gira 
Mostrandovi lo sue bellezze eterne 
Disse il vate immortai quando le piume 
All'alto volo aperse; eppur l'invito, 
Pietose stelle, che da voi ci viene 
L'infinito a salir, per colpo nostra 
Oggi 6 un amaro scherno, e una menzogna. 
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